
IN ITALIA 

L'architetto De Mico (a destra) con il suo avvocato 

Oggi l'Inquirente decide 

Da Genova nuovo dossier 
E il ministero 
sospende Di Palma 
I giudici di Genova hanno mandato solo due pagi-
nette: In una l'elenco degli imputati «laici» coinvol
ti con tre ministri nello scandalo delle «carcere! 
d'oro»; in un'altra, uno stralcio dell'interrogatorio 
del vlceprowedltore alle opere pubbliche, Clcco
ne (In sigla, NE 3 CO, che secondo la puntigliosa 
contabilità nera di Bruno De Mico avrebbe avuto 
62 milioni in tangenti. Oggi l'Inquirente decide. 

________ 
• _ ROMA. Alle tre, le Ire e 
(rozzo del pomeriggio di oggi, 

Bsr Franco Nicolazzl, Cleuo 
•rida e Vittorino Colombo 

potrebbero partire, da palaz-
10 San Macuto, le comunica-
(Ioni giudiziarie per I reati di 
corruzione aggravata e di Inte
resse privato In ani d'ufficio. A 
Suel punto, pero, la comrnls-

one per I procedimenti d'ac
cusa (Inquirente) dovrà deci
der* te chiedere ai giudici ge
novesi di associare a questa 
condizione - per lui, torse, 

ina, Dagli «carni documenti 

8lumi a Roma nel giorni scor-
, • aperti solo Ieri sera, Intat

ti, «ambra di leggere l'Inten
sione del magistrali del capo
luogo ligure di tenere per sé II 
prezioso Imputato/teste di 
questo nuovo scandalo delle 
Ungenti. Il reato Ipotizzato 
perni Palma dalla Procura ge
novese, Intatti, non è lo stesso 
che per I ministri, ma «lavo-
reggimento». Un'ese»! Ione, ' 
parlarlo uscire allo scoperto, 

Quando Gabriele Di Palma 
è ruggito, era In corso II lun-
{Ihlafimo Interrogatorio, dura

ti tre glqmi, di Bruno De Mi
to, di cui l'Inquirente ha rice
vuto la settimana scorsa ampi 
•tralci, Qualcuno ha avvertilo 
DI Palma, segnalandogli che 
l'Imprenditore milanese stava 
vuotando 11 sacco. Ma contro 
DI Palma, In quel momento, 
non c'era ancora nessun man
dato. £ stato spiccato dopo II 
tentativo di Fuga, tra II sabato 
27 e la domenica 28 febbraio. 
E Ieri, quando è stata confer
mata la notizia dell'ordine di 
cattura per DI Palma, Il mini
stro del Lavori pubblici lo ha 
sospeso «cautelarmentei del
l'incarico di direttore genera
le. I documenti giunti a Roma 
non dicono più che II conte-

auto della comunicazione gr
illarla precedente a quel 

convulso momento: un sem
plice avviso per gli stessi reati 
(corruzione e Interessi privati 
In alti d'ufficio) per I quali era
no Inquisiti 1 ministri. 

Il successivo mandato di 
cattura ha trovato, come si sa, 
DI Palma uccel di bosco, si 
dice nascosto In attesa di una 
•convenienza' a costituirsi, a 
Genova o a Roma. Averlo per

seguito solo per favoreggia
mento può essere stata una 
scelta degli Inquirenti, che ar
rivali In tondo alla tregloml 
con De Mico si erano convinti 
che, più di un portaborse (sia 
pura non Inconsapevole), DI 
Palma non era stalo, E che 
Franco Nicolazzl può aver 
condotto In proprio le trattati
ve. La commissione Inquiren
te, tuttavia, può ugualmente 
decidere di Indagare su Di 
Palma, o comunque di acqui
sire altri documenti su di lui in 
relazione all'Inchiesta sul tre 
ministri, o Infine di convocar
lo a San Maculo come testi
mone. Tutte cose che si deci
deranno oggi pomeriggio, si
curamente non lenza discus
sione. ieri sera, durante la riu
nione ristretta della presiden
za della commissione con I 
capigruppo del partiti che ne 
tanno parte, Il Movimento so
ciale ha già chiesto, senza 
mezzi termini, ala galera» per 
Franco Nicolazzl. KM 'arresto 
sarebbe giustificato solo con 
elementi nuovi, Come l'inqui
namento di prove o tentati
vi/sospetti di tuga. 

GII stralci dell'Interrogato
rio del vlceprowedltore Cic-
cone non aggiungono, sem
bra, nulla a carico dell'ex se
gretario del Psdl. DI Nicolazzl 
- almeno nelle paglnette «Ino
ra giunte a Roma - Clccone 
ha parlato solo In relazione ad 
un altro carcere genovese, 
quello di «Sanremo due», af
fermando - sembra - che l'al
loro ministro pei I Lavori pub
blici si sarebbe risentilo per la 
mancala assegnazione dei la
vori alla ditta Pomello di Fi
renze. Nulla a che fare, dun
que, con la Co.De.MI., In quel 
nessuna nuova Ipotesi di rea
to. Qll imputati «laici», stando 
agli stessi documenti, sono 

Suelli noli: non ci sarebbe 
«etano Scamarcio, recatosi 

dal giudici spontaneamente 
per testimoniare, mentre per 
Gian Stefano Milani I magistra
ti hanno gii chiesto atra Ca
mera l'autori—azione a pro
cedere. E poi ci sono Rocco 
Trane, Clccone. Consorti, etc. 
Proprio Ieri la «Gazzetta Uffi
ciale» ha pubblicato l'Intem
pestivo decreto Corta per la 
trasparenza negli appalti pub
blici. 

«Carceri d'oro» 

Il grande accusatore 
sarà messo 
a confronto con Trane 

Ricercato Di Palma 

I giudici hanno chiesto 
la sua estradizione 
Scagionato un indiziato 

De Mico conferma 
«Ho pagato 10 miliardi» 
Gabriele Di Palma, uomo-chiave nello scandalo delle 
carceri d'oro, si trova all'estero e, per il momento, 
non ha nessuna intenzione di tornare. Nei suoi con
fronti e m e s o ordine di cattura e di estradizione. Ieri è 
stata la giornata dell'imprenditore De Mico, il «gran
de accusatore». Interrogato per ore, ha confermato 
nei dettagli tutto. Presto il confronto con l'ex braccio 
destro di Signorile, il socialista Rocco Trane. 

PALLA NOSTBA REDAZIONE 

ROSSELLA MtCHIENZI 

• i GENOVA. Gabriele DI 
Palma, l'ex direttore genera
le del ministero del Lavori 
pubblici - grande Interme
diario (secondo l'accusa) 
tra l'ex ministro Nicolazzl e 
le Imprese «riconoscenti» 
per appalti ricevuti - non è 
semplicemente l'introvabile 
uomo-chiave dell'Inchiesta 
sulle «carceri d'oro», ma un 
Imputato latitante a tutti gli 
effetti; e, quasi certamente, 
per rendere più sicura la 
propria latitanza ha scelto di 
tenersi fuori del contini del
lo Stato Italiano. 

La riprova? La Procura ge
nerale ha avviato per Gabrie
le Di Palma una procedura 

di estradizione; ha disposto, 
cioè, che vengano svolte in
dagini per rintracciarlo e, se 
dovesse risultare all'estero, 
scatterà Immediatamente la 
richiesta, appunto, di estra
dizione. 

E chiaro, quindi, che se
condo gli inquirenti, Di Pal
ma «è» all'estero, forse addi
rittura in Svizzera. Perché è 
pur vero che il funzionario è 
stato bloccato dalla gendar
meria elvetica in flagrante 
espatrio clandestino e, per 
questo, multato; ma poi, sic
come aveva I documenti for
malmente In regola, nessu
no in teoria avrebbe potuto 
impedirgli di restare o rien

trare nel territorio della Con
federazione. 

L'ordine di cattura, dun
que, c'è. Forse l'unico spic
cato, finora, nell'ambito 
dell'inchiesta. E II provvedi
mento si baserebbe su una 
ipotesi di favoreggiamento 
reale del Di Palma a vantag
gio di Nicolazzl; perché que
sti, uomo di fiducia dell'alio-
ra ministro, secondo Bruno 
De Mico era incaricato di ri
tirare di volta in volta le vali
gette da mezzo miliardo ru
na che esprimevano, a rate, 
la «riconoscenza» miliarda
ria dell'impresa Codemi. 

E Bruno De Mico, il «gran
de accusatore», Ieri è venuto 
a Genova a ribadire le sue 
•confessioni», quella valan
ga di puntuali resoconti di 
corruzione che ha travolto 
Nicolazzl e Di Palma, scara
ventando sui tavoli dell'In
quirente anche i nomi di Cle-
lio Darida (De), Vittorino 
Colombo (De), Gaetano 
Scamarcio (Psi), Gianstefa-
no Milani (Psi). 

Assistito dagli avvocati 
D'Aiello e Falsitta di Milano, 

l'architetto De Mico è stato 
interrogato per otto ore, dai 
sostituti Giancarlo Pellegri
no e Massino Terrile, titolari 
dell'inchiesta. Il colloquio è 
avvenuto in una superprotet-
ta caserma della Guardia di 
finanza che i due giudici 
hanno eletto a temporanea 
sede del loro ufficio, traslo
cando da palazzo di giustizia 
in cerca di scampo dall'as-
seglo dei giornalisti. 

Tuttavia il black-out sul
l'Interrogatorio di De Mico è 
stato parziale. *Non sono 
emersi latti nuovi», ha di
chiarato l'avvocato D'Aiello, 
«e si è trattato di approfon
dimenti, contenne e preci
sazioni su cose già accerta-
ter, poi ha ripetuto che il suo 
cliente è stato costretto a 
pagare per non restare sen
za lavoro, e che ha «eroga
to» 10 miliardi di tangenti in 
sette anni. 

Il dottor Pellegrino ha la
conicamente confermato: 
nessuna novità, nessun no
me nuovo di politici o di alti 
funzionari. Ci saranno altri 

interrogatori per De Mico? 
Probabilmente no. Ci saran
no confronti? Probabilmen
te si. E i nomi che si tanno 
sono quelli di Scamarcio e 
di Rocco Trane, atteso a Ge
nova nei prossimi giorni. 

Ma una novità c'è, e ri
guarda una delle sigle archi
viate nel computer della Co-
demi. E stato infatti appura
to che l'Inserimento nell'e
lenco del nome in codice di 
Giorgio lommi, il sostituto 
procuratore generale geno
vese deceduto tre mesi fa, è 
in ralla frutto di una truffa 
nella truffa. Giuseppe Flore, 
contabile di fiducia di De 
Mico, ha inlatti ammesso 
che si era fatto consegnare 
una sessantina di milioni 
con la scusa di dover «unge
re» la commissione esami
natrice del progetto del car
cere di Pontedeclmo, ma 
poi aveva tenuto per sé gran 
parte dei quattrini; in parti
colare aveva intascato venti 
milioni tacendoli figurare 
come consegnati al dottor 
lommi, da lui in realtà mal 
visto né conosciuto. 

A Napoli commenti al processo De Rosa 

«Ferlaino ha ragione 
le tangenti ci sono» 
•Bustarelle per un appalto? Se le dico che le ho 
pagate non lavoro più!». 1 costruttori, quelli che 
vivono a contatto con i lavori pubblici, sono visibil
mente imbarazzati quando si Chiede loro se hanno 
mai sborsato una tangente. «Quando si consegna
no i soldi bisogna sempre dire che sono per il 
partito, o la corrente o un contributo per le spese 
elettorali», spiega un appaltatore. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAINZA 
_ • NAPOLI. Corrado Ferlai
no, l'altro giorno, messo alle 
strette dal presidente del tri
bunale che sta processando 
Armando De Rosa, l'ex as
sessore regionale de accusa
to di concussione per aver 
«Intascato» una bustarella di 
130 milioni per un appalto, 
ha affermato: «Lo sanno tutti 
che la tangente che si paga 
per un appalto è del 3* , ba
sta leggere I giornali». 

Ma è proprio vero? 
Il presidente del Napoli 

calcio In qualche modo ave
va ragione. Subito dopo l'ar
resto di De Rosa, Infatti, il 26 
novembre dello scorso an
no a pagina sette il «Mattino» 
scriveva, sempre parlando 
di bustarelle: «E una consue
tudine oggi per la maggior 
parte degli imprenditori ita
liani costretti, giocoforza, a 
pagare una percentuale - di 

solito il 3%, ma a volte si arri
va anche al IO, dipende dal
l'importanza dell'appalto -
per poter lavorare». Nono
stante questo non risulta che 
la magistratura abbia aperto, 
nessuna inchièsta, neanche 
preliminare, per esempiosul 
fatto che persone che gravi
tano intomo al mondo degli 
appalti abbiano ville da mi
liardi, yacht, auto che un 
•modesto» impiegato non si 
può, di certo, permettere. 

Non vuole dire il nome, 
ma accetta - fidandosi del
l'anonimato - di parlare del
le «tangenti». E un costrutto
re, uno che lavora a stretto 
contatto con gli enti pubbli
ci: «Le bustarelle? Vi posso 
solo dire che la percentuale 
da versare per gii appalti ot
tenuti è inversamente pro
porzionale all'importo del 

lavoro. Più basso è l'appalto, 
più alta è la •bustarella». Esi
ste quasi un tariffario da ri
spettare: il 10-20% per gli 
importi at di sotto del mezzo 
miliardo, il 5 * per quelli che 
superano il miliardo, fino a 
tre miliardi, il 3 per gli altri 
fino a dieci miliardi, l'I.5* 
per gli altri. Naturalmente 
questo con le dovute diffe
renze a seconda che la bu
starella viene data ad un per
sonaggio di secondo piano 
o di primo piano». 

•Naturalmente - aggiunge 
l'anonimo interlocutore - la 
bustarella non viene quasi 
mai data nelle mani dell'in
teressato. Più è importante e 
più ci si rivolge alla sua se
greteria personale, al suo 
uomo di fiducia. E bisogna 
stare attenti: non bisogna 
mal dire che è una bustarel
la. E sempre un contributo 
per la corrente, per il partito, 
per le elezioni». Come se 
questo costituisse una atte
nuante. 

Il 22 gennaio scorso in 
una conferenza stampa era 
stato Riccardo Pisa, presi
dente del costruttori italiani, 
a denunciare che molti pa
gavano tangenti nell'edilizia 
e nei gandi appalti, il tutto 
perche «lo stato ha abdicato 
ai suoi compiti». 

L'assessore de Armando De Rosa 

Enzo Giustino, vicepresi
dente della Confindustria e 
costruttore, sembra invece 
cadere dalle nuvole: «Se Fer
laino ha detto che tutti sono 
a conoscenza di questo fatto 
avrà le sue buone ragioni. 
Bisognerebbe chiederlo a 
lui. Il problema delle tangen
ti, almeno a me, non mi ri
sulta sìa un problema». E la 
camorra che chiede la tan
gente? «Quello è un altro di
scorso. Coinvolge tutti, im
prenditori, appaltatori, com
mercianti, i semplici cittadi
ni. E un problema di dimen
sione sociale. Il problema 
delle tangenti per gli appalti, 
le ripeto, non mi risulta esse
re un problema». 

Di diverso parere Peppe 
Vanacore del sindacato edili 
della Cgil: «Il problema delle 
tangenti per ottenere gli ap

palti esiste. Eccome! È pro
prio questo costume che sta 
generando gravi guasti nella 
società. Q si è mai chiesto 
perché nei cantieri dilaga il 
lavoro nero? Perché non si 
rispettano le norme di sicu
rezza? La risposta è sempli
ce: i conti economici delle 
imprese devono quadrare e 
l'unico modo con il sistema 
in vigore è quello di rispar
miare sul costo del lavoro e 
sulla sicurezza. A rimetterci 
poi sono I cittadini, gli uten
ti. Noi come sindacato ab
biamo denunciato più volte 
questa situazione, ma esiste 
una incredibile omertà». 

E a Napoli, come nel resto 
del paese, su questa Italia 
delle tangenti, si indaga as
sai poco, quasi fosse un vaso 
di Pandora che nessuno 
vuole scoperchiare. 

Zanone vieta 
l'ombrello 
ai militari 

«Non si reputa opportuno consentire l'uso dell'ombrello 
da parte del militari in divisa, in quanto i capi di vestiario in 
dotazione offrono sufficienti ed adeguate garanzie di pro
tezione, considerate le condizioni climatiche medie esi
stenti nelle località sedi di maggior concentramento delle 
forze». È questa la risposta tornita dal ministro della Difesa 
Valerlo Zanone, anche a nome dei responsabili dei dica
steri degli Esteri Giulio Androni e dell'Ambiente Giorgio 
Ruttalo, ad una interrogazione presentata dai deputati ra
dicali sull'opportunità dell'uso dell'ombrello da parte del 
militari in divisa. Nella interrogazione si taceva presente 
che l'uso dell'ombrello viene già consentito ai marinai • 
•gli aviatori Usa e si chiedeva la adozione di un analogo 
provvedimento per le forze armate italiane. Questo anche, 
sottolineavano ironicamente i radicali, «per rendere più 
omogeneo l'atteggiamento a riguardo dei vari paesi d e i -
Nato». 

B i m b o SÌ D i i n a e Si * Punta ad una mano con 
" " " ™ , f y""Ve una siringa abbandonata da 
a SCUOIa un tossicodipendente. E se-
conslringa ^SFASE* 
Imttla undici anni, alunno del pri-

mo anno della medi* stata-
- " • ™ - ~ ~ - _ " • " " " • • « " le «Giovanni XXIII», giocava 
al pallone nel cortile della scuola, subito dopo le lezioni. 
Correndo, è inciampato, nel cadere ha appoggiato il pal
mo di una mano a terra, trafiggendosi con rigo di una 
siringa lasciata da uno dei tossicodipendenti che la notte 
sono soliti riunirsi proprio nel cortile dell'Istituto scolasti
co. Garau è stato trasportato all'ospedale di Rivoli dove I 
medici che lo hanno visitato hanno sostenuto che occorre
ranno alcune settimane per conoscere i primi risultati del 
•test» sull'Aids cui il ragazzo è stato sottoposto. 

Cardltxhinirgla: 
come obiettivo 
16mila 
Interventi l'anno 

16mlla Interventi di cardio
chirurgia all'anno, trapianti 
esclusi, una media di 400 
per ogni milione di abitanti: 
questo li traguardo eh* Il 
comitato ministeriale per la 
cardiochirurgia si 0 dato 
per 111988. Se la «tabella di 

marcia» sarà o meno rispettata lo sapremo non prima di un 
mese, quando si riunirà nuovamente la commistione di 
cardiochirurgia, che per la prima volta, In una nuova veste 
•otto la presidenza del professor Luigi Donalo, ha tenuto 
Ieri te tua prima seduta presso II ministero della Sanità. I 
componenti la commistione tono 22, fra i quali figurano 
cardiochirurghi di fama mondiale, quali I professori Pareri-
san. Pellegrini, Vigono, Cutrufo; cardiologi quali Rovelli 
Ferugllo. «Faremo subito un censimento degli interventi d> 
cardiochirurgia e di cardiologia nei centri abilitati - ria 
detto lo stesso professor Luigi Donato - coti valuteremo te 
•Ila data dell'i 1 aprile, (tomo in cui si riunirà nuovamente 
la commistione, il notuo «guardo, che stabilimmo nel 
1985, potrà o meno essere rispettato». 

«Gravi ma non 
Irrimediabili» 
condizioni 
quadri Brera 

Le condizioni dei 92 quadri 
della pinacoteca di Brere 
danneggiati dal cattivo lun* 
zkmamento dell'impianto 
di climatizzazione tono 
•grevi ma non Irrimedrabi-
li». Lo ha detto teli II direi-

•*m™—""••"""•"——•"~— tore generale del ministero 
Beni Culturali, Francesco Sitlnni, annunciando l'avvio del 
programma di «risanamento» dei dipinti e delle condizioni 
climatiche nella pinacoteca. Il ologramma tara coordinato 
dal professor Francesco Valctnover, Ispettore centrale del 
ministero, e attuato dalla soprintendenza di Milano, con 
l'Istituto centrale del restauro e II ministero. Il restauro del 
quadri sarà avviato al più presto, ha aggiunto Stainnl, • 
contemporaneamente ti lavorerà per ristrutturare l'Im
pianto climatico. 

Contratto 
del giornalisti: 
prosegue 
la trattativa 

È ripreso il dialogo tre Fra) 
e Fieg per il rinnovo del 
contratto dei giornalisti. Ieri 
al tavolo del ministro del 
Lavoro Rino Formica, è co
minciato l'esame di merito 
della piattaforma contrai-

~~m m~~~»»»»~~•m• Male con la discussione tul 
problema delle sinergie e del poteri del direttore. Frisi e 
Fieg torneranno a discutere sempre al ministero del Lavo
ro domani (l'incontro è stato rosato per le cinque del 
pomeriggio), poi ancora venerdì e probabilmente ubato. 
Sembra infatti che Formica vorrebbe che le parti comple
tassero l'esame della piattaforma entro la settimana. Nel
l'incontro di ieri, che si è protratto per circa due ore, B 
sindacato de) giornalisti ha consegnato alla Fieg il testo del 
protocollo d'Intesa sui rapporti tra pubblicità e informazio
ne (tra i firmatari l'ordine del giornalisti e le associazioni 
del pubblicitari), che chiede sia recepito nel contratto. 

Sotto accusa la proprietà e la direzione 

Caporedattore silurato 
5 giorni di sciopero al Corsero 

STEFANO HIOHI RIVA 

H I MILANO I giornalisti del 
•Corriere della sera» tornano 
all'attacco sul fronte sindaca
le. Cinque giorni di sciopero 
volati all'unanimità dalle as
semblee dei redattori, sono II 
E ugno di questa nuova com-

attlvità Ma per che cosa? 
•Per ottenere Iniziative imme
diate dalla direzione, coerenti 
con gli Impegni di rilancio». 
Detto In altro parole, per pro
testare contro un episodio, la 
mancata nomina a redattore 
capo centrale di Pino Ceraci, 
ex vicedirettore del «Messag
gero» ed ex capocronista del
la edizione romana del «Cor
riere». Geracl era stato chia
mato a sostituire II dimissiona
rlo Sandro Manzini, poi era se
guita una toc di contrattazio
ne, pare sui limiti dalle sue 
funzioni, e Infine l'azienda 
aveva concluso con il ritiro 

dell'offerta. Ma l'episodio sa
rebbe emblematico di guerre 
e contrasti sta all'interno della 
direzione del giornale (tra il 
direttore Stille, in lase di affer
mazione crescente, e II vicedi
rettore Anselml In funzione di 
treno) sia - ma il tutto viaggia 
sulle ali delle Interpretazioni e 
del si dice - tra direzione del 
giornale e azienda editrice, In 
altre parole la Fiat 

Al di là delle diverse e con
trastanti letture una cosa pare 
certa, che il rilancio del «Cor
riere», una tendenza ormai In 
atto, rischerebbe di venir 
compromesso da un rlacutiz-
zarsl nel vertici di lotte e veti 
incrociati. E sarebbe questa 
situazione a far da collante 
delle sparse membra sindacali 
dot redattori del «Corriere». 
ansiosi di veder consolidato 
un loro ruolo professionale, 

una loro ntrovata concorren
zialità sulla piazza. 

Naturalmente dietro questa 
unanimità allo stato nascente 
tutto ancora può celarsi: infat
ti lo sciopero è proclamato 
«contro la direzione e contro 
l'azienda», libero, dunque, 
chiunque di farlo consideran
do Stille, oppure Anselrni, op
pure Fattori (che rappresenta 
Corso Marconi), l'ostacolo al 
nlancio del giornale Se un 
precedente può far luce, il di
rettore, dopo mesi di silenzio 
e di non Intervento sulla mac
china redazionale (che gli 
avevano procurato l'accusa di 
estraneità), si era, dal mese 
scorso, Impegnato nell'opera 
di riorganizzazione, a partire 
dalla redazione romana, per 
armare al cuore di via Solferi
no. E proprio qui interviene 
l'incidente Ceraci. Dunque un 
no dell'azienda, della Fiat, o 
ostacoli dal vicedirettore, a 

una scelta «prolessionalmente 
qualificata» voluta da Stille per 
il rilancio? In questo caso Stil
le sarebbe solo apparente
mente la vittima; ma in sostan
za risultereboe 11 beneficiario 
dello sciopero. Ma lo sciope
ro può essere anche Interpre
tato genericamente contro 
una scarsa incisività del nuovo 
direttore, una sua lentezza o 
Incertezza nella riorganizza
zione. Una cosa è certa: che 
lo sciopero al «Corriere» va a 
colpire, in piena battaglia 
contrattuale, la Rizzoli - Cor
riere della Sera Editori, il ba
stione più intransigente del 
fronte degli editori. Potrebbe, 
dunque essere In qualche mo
da un altro capitolo della bat
taglia per le «relazioni sinda
cali» tra mondo del lavoro e 
monopollo Fiat. Lo sciopero 
del «Corriere" viene appoggia
to con agitazioni più limitate, 
nell'intero gruppo Rizzoli. 

Straconcorso 
'TaglkeVitici." 
Incolla la striscia sulla scheda pubblicata do
menica scorsa. C'è la possibilità di vincere 23 
milioni alla settimana, più 4 superpremi finali 
"l'Unità ti ristruttura la casa." Se non hai 
l'Unità di domenica scorsa, compra quella di 
domenica prossima. Il concorso ricomincia. 

TTJnità 
Da ricordare tutti i giorni. 

_ * _ _ _ ! 

"Taglia e 
vinci" 

Giovedì 
10 marzo 
su l'Unità 
l'elenco 

dei 
vincitori 

della 
3* settimana 

Telefonate 
per confermare 

la vincita 
02/6440318 

AUT MIN r, «/6Qai3aol 2*,/1/1998 

l'Unità 

Mercoledì 
9 marzo 1988 5 ••IllllIllllB^^^ 


